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LEZI 


Í di GINO BIANCO 


Í potrebbe esserci gran dif- 
fidi opinione circa il miglior 
į} applicare quei giudizi a 
hri casi o situazioni, s0- 
b in una situazione che, non 
la ma soggetta a rapido 


© il primo reale e sostan- 
hto che secondo Cole deri- 
> prese di posizione dei 
isti» è il seguente: quanto 
i dovrà dare all'Esecutivo, 
d'ordini che obbligheranno 
iscritti e le organizzazioni 
regionali? 
Bseculivo avrà poteri pra- 
Me assoluti a questo riguar- 
fi soggetti soltanto ad una 
i obbedienza alle decisioni 
furessi, ciò equivale a una 
fi propria. soggezione della 
fanza all'Esecutivo — vale 
fn una minoranza davvero 
he si presume abbia ad es- 
ff un certo senso la rappre- 


Mi. 

Ibisce che in qualsiasi or- 
zione di partito l'Esecutivo 
dere di poteri considerevo- 
e sentirsi sicuro che i suoi 
arannp quasi sempre. ac- 
t tradotti in pratica dagli 
fMa forse che una sezione 
ý regionale dovrà sempre 
® all'Esecutivo, qualunque 
fjest'ultimo ordini, e anche 
Writiene che l'Esecutivo stia 
lin violazione alle dei i 
kuali? urilsa 


ì 


ali sono 
limiti 
{ell Esecutivo? 


Jovranno essere limiti a ciò 
ecutivo può ordinare, oltre 
so a quelli derivanti dalle 
ii del Congresso? Per e- 
sarà l'Esecutivo, o soltan- 


to il Congresso, che avrà il diritto 
di espellere, o di sospendere, un 
singolo iscritto o una Sezione ac- 
cusata di pratiche o di opinioni «e- 
retiche»? 

Avrà l'Esecutivo il diritto di de- 
terminare una «linea del partito», 
e di pretendere che tutti gli iscritti 
vi conformino, nonché di mutare 
quella «linea» — quando gli sem- 
bra che sia giusto farlo? 


Lenin, Stalin 
e l’inizio 
del centralismo 


Molto tempo prima che Stalin 
diventasse un dittatore, addirittu- 
ra quando Lenin era ancora in 
piena attività, si fissò per esempio 
quale principiv assoluto del cen- 
tralismo che un Esecutivo inter- 
nazionale era più elevato del Con- 
gresso di un Partito nazionale. E 
questo era in realtà il significato 
del centralismo quando quel ter- 
mine incominciò ad essere larga- 
mente usato. 

Né è semplice la concezione di 
organi di partito «superiori» e «in- 
feriori». Un Esecutivo nazionale è 
ovviamente ‘superiore ad un Ese- 
cutivo, locale, Ma è «superiore» a 
un Congresso regionale, o addirit- 
tura a una riunione di Sezione cui 
partecipino tutti gli iscritti locali? 

Finora. ci si è occupati soltanto 
del termine «centralismo», e non 
dell'aggettivo. qualificativo,  «de- 
mocratico». Che cosa singifica in 
questo contesto «democratico»? E° 
chiaro che deve significare il ri- 
conoscimento del diritto delle mi- 
noranze. 

«Il mio concetto di democrazia 

scrive Cole — implica un rico- 
nuscimento del genere, ricono- 
scimento del ‘tutto contrario alla 
concezione del centralismo accet- 
tata sinora, almeno nella maggior 


ed “inferiori” - Una questione di democrazia 


parte dei casi, dai Partiti Comu- 
nisti. Perché, se l'opinione della 
minoranza (incluse certe maggio- 
ranze locali o sezionali) non può 
essere rappresentata, diventa im- 
possibile una discussione vera- 
mente libera, e, in pratica, troppo 
potere è posto in mano a coloro CRE 
rappresentano la maggioranza in 
un momento particolare, non solo 
nella condotta degli affari del par- 
tito. senza terfer conto dell'opinio- 
ne della minoranza, ma anche a 
tal punto da poter perpetuare il 
proprio potere pur quando essi 
hanno cessato di rappresentare 
veramente l'opinione della mag- 
gioranza. 

Nuove opinioni, ivi incluso l'a- 
dattamento della linea politica alle 
mutate circostanze e possibilità, 
sono nella maggior parte dei casi 
sostenute, inizialmente, da gruppi 
di minoranza, èe l'impedire che 
queste opinioni siano espresse im- 
plica condannare un partito alla 
totale dipendenza dalle qualità 
personali e dalla adattabilità ‘alle 
nuove situazioni dei dirigenti. 


La libera discussione è indispen- 
sabile alla scoperta di nuove verità 
o di nuove ipotesi di lavoro: e la 
concezione monolitica del Capo, è 
quindi perciò del tutto a-scientifi- 
ca, nonché contraria ad ogni con- 
cezione costruttiva della demo- 
crazia». 


Una discussione veramente li- 
bera, qual è richiesta dalla conti- 
nua scoperta di nuove verità o di 
nuove ipotesi di lavoro — conclude 
Cole — non è possibile a menoche 
non' viga ad ogni livello della or- 
ganizzazione del partito, e non può 
agire democraticamente a meno 
che le differenti opinioni non pos- 
sono farsi strada verso l'alto e ver: 
so il basso dai gruppi più piccoli — 
locali o sezionali — sino ai mag 
giori. Non siamo nell'ambito della 
democrazia quando la, linea. politi- 
ca può emergere soltanto dal cen- 
tro, anche se qualche critica delle 
proposte. del centro è. ammessa 
prima che si.sia arrivati alle deci- 
sioni finali e obbligatorie, 
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n bisogna lasciare che il mercato clandestino si diffonda e detti le sue 
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di GIAIME PINTOR 
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morte per «over-dose» che quasi mai dipen- 
de dall'inesperienza del tossicomane, quasi 
sempre dall'incertezza sulla percentuale di 
eroina pura. O della morte per i tagli con 
stricnina; cinicamente usata dagli spaccia- 
tori, per aumentare ancora un guadagno già 
mostruoso, Anche ammesso che lo Stato ab- 
bia il diritto di intromettersi nella scelta dei 
«piaceri» dei cittadini, dove questi piaceri (e 
non si vede in che modo l'eroina, droga 
«deprimente» lo possa) non costituiscono un 
pericolo sociale, si presume che questa in- 
tromissione (che a me personalmente suona 
un'illecita interferenza nel privato) debba 
essere giustificata dalla difesa della salute 


del cittadino: lo Stato, allora, tutelerebbe ` 


assai più questa salute vendendo l'eroina a 
concentrazione controllata, e non lasciando 
che il mercato clandestino imperi e detti le 
sue leggi di morte. Oggettivamente compli- 
ce degli spacciatori, la legge 685 è un mostro 
giuridico e politico: o forse nemmeno un 
mostro politico, se è vero, come scriveva 
Marco Lombardo Radice su Ombre Rosse 


che «con la tossicomania il nostro sistema 
sociale -ha raggiunto e superato i migliori 
prodotti della tecnologia moderna: i suoi 
pezzi sbagli ti, quelli che non potrebbero 
cooperare, anzi sarebbero fonte di problemi, 
si autodistruggono e scompaiono dalla sce- 
na». Ciò getta una luce tutta diversa sul per- 
ché il «che fare?» della domanda di Statera 
non trova una risposta adeguata. 

La disorganizzazione del nostro sistema 
sanitario è ben nota, e trent'anni di resisten- 
ze democristiane ad ogni riforma ne fanno 
uno strumento caotico, inefficiente e luogo 
del privilegio e dell'arroganza dei baroni 
della medicina, Ma non sono complici anche 
i medici della morte d'eroina di quei tossi- 
comani che, diffidando degli improbabili 
centri di cura e del metadone, in disintossi- 
cazione già avanzata, con la dose d'eroina 
rimedia ta sul mercato clandestino riman- 
gono uccisi? Succede anche questo 

E non sarà compevole anche la polizia, a 
cui la 685 ha dato altri poteri (come se non 
fossero già troppi quelli che ha) e la cui so- 
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Un nuovo volume di versi di Varlam Salamov 


L’inferno dei lager 
nella testimonianza 


di un grande poeta 


Un materiale prezioso per chiunque voglia guardare “dentro” 
la spaventosa esperienza delle deportazioni staliniane 


Quasi contemporaneamente all'uscita, del 
3" volume di Arcipelago Gulag (l'edizione 
italiana è del maggio di quest'anno, quella 
russa del 1976), è uscito a Mosca un volu- 
metto di versi di Varlam Salamov, Tocka 
kipenija (Punto d'ebollizione, ed. «Sove- 
tskij Pisatel», Mosca, 1977), Nella terza par- 
te del suo affresco concentrazionario, Sol- 
zenicyn scrive: «Nel 1956 lessi in samizdat 
la prima piccola raccolta di versi di Varlam 
Salamov, e fremetti di gioia, come quando si 


‘incontra un fratello». Anch'egli ex-recluso, 


anzi, ‘con un'anzianità di vent'anni (com'è 
noto, Solzenicyn ne fece otto), Salamov è 
stato noto principalmente per i Racconti di 
Kolyma (30 di essi sono apparsi anche in 
italiano col titolo Kolyma, Savelli, a cura di 
Piero Sinatti). i quali sono stati prezioso 
materiale documentario per lo stesso Sol- 
zenieyn, peRoy Medvedev, per Nadezda 
Mandel'stam; e lo sono tuttora per chiunque 
voglia guardare ‘dentro’ la spaventosa sto- 
ria delle deportazioni staliniane. 

Ma la sorte dei due ‘fratelli’, Solzenicyn e 
Salamov. è stata diversa, come diverse son 
state le loro scelte, il loro modo di riferirsi 
così al passato come al presente sovietico. 
Di Solzenicyn si sa: Salamov, quando i suoi 
racconti cominciarono ad esser pubblicati 
sulle riviste dell'emigrazione («Posev» di 
Monaco, e «Novyj zurnal» di New York) fe- 
ce quello che inutilmente anni prima era 
stato’ richiesto a Solzenicyn, prese cioè le 
distanze dalle «edizioni estere che conduco- 
no una vergognosa attività antisovietica», 
asserendo che «la vita ha cancellato da tem- 
po la problematica dei Rucconti di Koly- 
ma» (lettera alla «Literaturnaja gazeta». 
apparsa il 23 febbraio 1972). Questo venne 
inteso da Solzenicyn come una «ritrattazio 
ne» (del proprio passato). quasi un tradi- 
mento della solidarietà che lega. o dovrebbe 
legare, gli ex-reclusi. Ne parla in una nota 
nel 2" volume dell'Arcipelago, dando cu- 
riosamente Salamov per defunto. 

In realtà, Salamov appartiene al novero 
di coloro. (come E. Ginzburg. come Ju. 
Dombrovskij) che passati attraverso l'infer- 
no dei lager, hanno deciso di testimoniare 
dentro la realtà sovietica di «ciò che è sta- 
to»; forse, fidando un, po’ troppo ingenua- 
mente. nel. l'atto che «da tempo» (leggi dal 
1956, dal XX Congresso) la tematica, ‘della 


lerzia mette le ali solo nel caso di qualche 
iccolo tossicomane o di qualche grammo di 
ashish, ma che non prende mai uno spac- 
ciatore serio? O forse ha ragione quel do- 
cumento dell'Ambasciata americana che 
sostiene che i poliziotti si servono degli spac- 
ciatori per identificare i consumatori (lo ri- 
porta Giancarlo Arnao, sempre su Sapere). 
La repressione, la stupidità, l'allarmismo, 
il bisogno di creare mostri e di esorcizzarli: 
queste sono le cause della morte d'eroina, 
he fare, allora? Non sono né un medico, né 
un «politico»: la risposta che mi sento di 
dare è «fare qualcosa di radicalmente diver- 
so da quello che si fa adesso». Né credo che 
vadano molto oltre l'esercitazione retorica, i 
richiami a un ritorno alla fiducia nella lotta 
per cambiare questa società: vuote parole, 
pronunciate solennemente le quali, se uno 
non ha vogli di lottare per cambiare questa 
società, tornerà a «farsi» d'eroina, a ubria- 
carsi, magari a viaggiare in Oriente. 
E personalmente questo scandalo e 


questo allarmismo mi preoccupano: perché- 


di CESARE G, DE MICHELIS 


Kolyma' sia stata superata dalla vita, Resta 
il fatto che, come rivela Solzenicyn. Sala- 
mov era stato invitato a scrivere assieme a 
lui l'Arcipelago, ma «ha declinato la pro- 
posta». 

Non è per la ‘posizione’ da lui assunta, che 
oggi ci interessa Salamov: né per i reperti 
documentari che ha raccolto. Tutto questo. 
naturalmente, andava e va ricordato, per 
situare il suo impegno meno effimero, meno 
strumentale: la sua voce poetica. Quest'ul- 
tima, recente, è la sua quinta raccolta di 
versi; preceduta da Ognivo (L'acciarino, 
1957), Selest list'ev (Il fruscio delle foglie, 
1964), Doroga i sud'ba (La strada e il de- 
stino, 1967), Moskovskie oblaka (Nubi 
moscovite, 1972). Come dice la voce che L. 
N. Certkov gli dedica sulla Breve enci- 
clopedia letteraria (1975), «l'indirizzo fon- 
damentale della poesia di Salamov è la liri- 
ca filosofica. di cui sono caratteristici la 
scelta puntuale delle parole, la riservatezza 
dei mezzi poetici, la eterogeneità ritmica», 
Salamov è un grosso poeta, che non va letto 
come ‘documento’ di una generazione se- 
gnata dalla tragedia dei lager: dietro alla 
sua voce, senti riecheggiare quella di Man- 
del'stam. di Pasternak, della Cvetaceva, E il 
libretto uscito in coincidenza dei suoi set. 
tant'anni (è nato a Vologda nel 1907) è una 
importante conferma della sua maestria. La 
trama del passato, della tragedia, è appena 
adombrata nei suoi versi, in cui frammenti 
inconfondibili d'una condizione disperata 
risuonano con ritegno, e quindi tanto più do- 
lorosamente: «Tutto ho segnato su un trono 
nodoso, / sulla corteccia gelata, / non avevo 
carta con me / in quel gennaio, dimentica- 
to». Nella sua sofferta meditazione la vasti- 
tà terrestre, la natura (in specie la tajgà) 
perde ogni connotazione ‘paesaggistica’, or- 
namentale: spazio, tempo, storia sono gli e- 
lementi strettamente intrecciati d'un'unica 
percezione dell'essere. «Di tipo misantro. 
pico / è la mia natura. Sono abituato / ad 
accogliere come si conviene il colpo della 
sorte, / sotto la forte difesa dei libri, Tutti 
gli sconti possibili alla imperfezione dell’es- 
sere — ho fatto con.un sincero sorriso, — 
giacchè tutto il mondo ha vissuto con me. 
Ma è risultato che la via della conoscenza — 
e i nervi dei, tarli libreschi —.son' più forti 
della bufera della creazione — cogliendo i 
tratti del futuro», 


ogni volta che si trasforma un problema 


reale in un dramma c'è qualcosa che non 
funziona, c'è qualcosa di conservatore, di ir- 
razionale, di antiscien tifico, se non proprio 
di reazionario. . 

In una società così profondamente disa- 
strata e disastrosa, parlare di dramma della 
droga sembra veramente eccessivo. Non 
cre do che questo debba renderci cinici al 

unto di non riconoscere che esiste un pro- 
Plema droga, ma certamente deve renderci 
cauti nei giudizi e nell'informazione, perché 
il «diavolo» droga non faccia da paravento a 
tutte le altre grandi questioni, talvolta 
drammatiche, che toccano, come la droga, 
principalmente i più deboli. E non rischiare 
di renderci complici, nemmeno a mezzo a- 
gosto, di chi, avendo creato (e puntellando) 
una società mostruosa e quindi il bisogno di 
droga, legalizza di fatto il mercato clande- 
stino per poi reprimerne le vittime e, se oc- 
corre, piangerci sopra, consolandosi ven- 
dendo poi le droghe «legali»: questo non è 
cinico, fa semplieemente schifo. 


